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Convalida di elezioni a senatore.

PRESIDENTE. Comunico che la Giunta
delle elezioni, nella seduta del 19 novembre,
ha verificato non essere conteS'tabili le elezioni
dei seguenti Senatori e, concorrendo negli
eletti le qualità richieste dalla legge, le ha
dichiarate valide:

per la Regione Abruzzi e MoUse:

Raffaele Paolucci, Leo Leone, Armando
Cermignani, Raffaele Caporali, Angelo Tira~
bassi, Giuseppe Magliano, Giuseppe Cerulli
Irelli ;

per la Regione Lombal'dia:

Emilio Canevari.

Do atto alla Giunta di queste sue comuni~
cazioni e, salvo casi di incomp~tibilità preesi~
stenti e non conosciuti sino a questo momento,
dichiaro convalidate queste elezioni.

Seguito della discussione del di&ega:\o di legge:
« Dispooizioni sull'assicurazione dei crediti al-
l'esportazione, soggetti a rischi speciali, e sui
finanziamenti dei crediti a medio termine de-
rivanti da esportazioni relative a forniture
speciali» (70).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
«Disposizioni sull'assicurazione dei crediti al~
l'esportazione, soggetti a rischi speciali, e sul
finanziamento dei crediti a medio termine de~
rivanti da esportazioni relative a forniture
speciali ».

Nella seduta di ieri è stata dichiarata chiu~
sa la discussione generale, riservando la pa~
rola ai presentatori di ordini del giorno non
ancora svolti, al relatore e al Ministro.

Deve ancora essere svolto l'ordine del gior~
no del senatore Pastore Ottavio. Se ne dia
lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, considerando che l'industria per
la produzione dei cuscinetti a sfere ha con~
qui stato sul mercato mondiale un posto assai

importante che è necessario non perdere;
considerato che attualmente l'industria stessa
è obbligata a ridurre l'orario di lavoro per
le sue maestranze per la diminuita esporta~
zione; invita il Governo a togliere ogni e
qualsiasi discriminazione nella esportazione
dei cuscinetti a sfere ».

PRESIDENTE. Il senatore Pastore Ottavio
ha facoltà di svolgere questo ordine del giorno.

PASTORE OTTAVIO. Onorevoli colleghi,
la questione che ho sollevato con questo ordine
del giorno era già S'tata posta da me durante
la discussione del bilancio del commercio con
l'estero: allora non ha potuto essere svilup~
pata e non abbiamo ritenuto opportuno insi~
stere per un voto esplicito da parte del Se~
nato. La questione però è di grande importan~
za. Essa rientra nel quadro generale delle que~
stioni sollevate dagli oratori precedenti, nel
quadro cioè degli scambi commerciali con de~
terminati Paesi, scambi che vengono impediti
per ragioni piuttosto oscure, e in fondo essen~
zialmente per l'asservimento del nostro G~
verno agli ordini dei nord~americani.

La produzione di cuscinetti a sfere è una di
quelle che piÙ fa onore all'Italia" in quanto
è una delle industrie che maggiormente si è
affermata sul mercato internazionale vincendo
la concorrenza di industrie similaridi altri
paesi di notevoli capacità produtttive e tecni~
che. Ma oggi l'esportazione declina tanto che
l'orario di lavoro degli operai degli stabili~
menti è stato recentemente ridotto da 48 ore
a 40 ore. Il dirigente principale della R.I.V.,
che ha gli stabilimenti a Torino e a Milano
Pero sa e che è la massima produttrice di cu~
scinetti a sfere, ha riunito la commissione in~
terna e ha dichiarato che la riduzione del la~
'loro è dovuta al fatto che la vendita di cu~
scinetti a sfere è diminuita del 25 per cento.
Di questo 25 per cento il 5 per cento è causato
dalla depressione del mercato interno, l'altro
20 per cento dalla diminuzione di esportazioni
all'es'tero. Di questo 20 per cento, il 17 per
cento è causato dalla proibizione della espor~
tazione verso i paesi dell'est europeo ed adria~
tico. La questione dunque è grave, poichè,
quando l'e.sportazione di una merce qualsiasi
diminuisce del 17 per cento solo per il fatto
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che si mantengono in vigore proibizioni di
esportazioni verso determinati paesi, e questa
è la causa essenziale della diminuzione della
produzione e del lavoro, è evidente che la
questione assume una notevole importanza. In
concreto noi sappiamo che la Polonia ha ri~
chiesto grosse partite di .cuscinetti a sfere.
Le è stato risposto che potevano essere forniti
solamente cuscinetti a sfere di determinata
grandezza. Giustamente la Polonia ha rispo~
sto che essa vuole tutta la partita e che, se
l'Italia non è disposta a conceder la, essa si
rivolgerà altrove, e troverà certamente in Sve~
zia o in Germania 'tutti i cuscinetti a sfere
di cui ha bisogno. La Repubblica popolare
cinese ha richiesto recentemente una grossa
partita di cuscinetti a sfere: desidereremmo
sapere se saranno date le licenze di esporta~
zione. Mi permetterei anche di rivolgere al Mi~
nistro, e lo prego di prestarmi una certa atoten~
zione, questa domanda: se un grande paese
dell'Asia chiedesse 'a]]'ltalia le macchinG, i
tecnici, gli operai qualificati necessari per co~
struire in quel Paese una grande fabbrica di
cuscinetti a sfere, precisamente come si è
fatto anni addietro da parte della F.LA.T.
sotto il regime f&scista per impiantare una
fabbrica di cuscinetti a sfere a Mosca, desi~
dererei sapere daJ Ministro se ci sono ragioni
pregiudiziali per rifiutare una richiesta di que~
sto genere, o se il Governo italiano non sia
invece disposto a facilitare una operazione
che non richiede esportazione di capitali dal~
l'Italia, che comporta invece esportazione di
produzione, di macchine, di operai, di tecnici,
che è insomma un'operazione la quale fareb~
be onore, se vogliamo, al nostro Paese ed alla
nostra industria e .contemporaneamente sa~
l'ebbe di notevole rilevanza economica. Sarei
grato al signor Ministro se volesse darmi una
risposta su questa questione.

Posta così la questione in termini molto
sintetici e solo per indicarne l'importanza,
non voglio dilungarmi sugli argomenti gene~
l'ali, poichè su di essi hanno parlato ampia~
mente i colleghi che mi hanno preceduto. N on
posso non rilevare questo: non so se sia tra~
gico Q comico il fatto che i nostri grandi
industriali debbono diventare contrabbandieri
per poter esportare la produzione delle loro
fabbriche. Mi par di vedere il miliardari.o

Agnelli nella veste di contrabbandiere, per~
chè altrimenti egli non può inviare all'estero
i cuscinetti a sfere delle sue fabbriche: è una
cosa, ripeto, che non so se sia tragica o co~
mica. Non so veramente se l'Italia" se il Go~
verno italiano non abbiano nient'altro di me~
glio da far fare agli agenti di polizia, alle
gua:cdie di finanza, magari ai poliziotti dei
servizi segreti, che il farli correre dietro gli
industriaJi, i commercianti, i gro:s,s,isti che
esportano dal nostro Paese prodotti del no~
stro lavoro e della cui esportazione abbiamo
assoluto bisogno; tanto più che sappiamo be~
nissimo che gran parte di queste proibizioni
pesano sul nostro Paese, ma che molte volte
servono a permettere l'esportazione proprio da
quei Paesi che ci impongono queste restrizio~
ni a vantaggio loro ed a vantaggio delle loro
industrie

Sono queste le ragioni le quali denunciano
le discriminazioni in generale nei nostri scam~
bi ed in particolare quelle che ho rilevato
sulle esportazioni dei cuscinetti a sfere, que~
stione che interessa grosse masse operaie e
in particolare interessa Torino ed il Piemonte.
Su queste questioni desideriamo avere dal~
l'onorevole Ministro una risposta esplicita e
probabilmente chiederemo al Senato anche un
voto esplicito.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole relatore.

GUGLIELMONE, relato1'e. Signor Presi~
dente, onorevoli colleghi, io vorrei dare una
dimostrazione delle mie convinzioni che ho
espresso del resto già da quando ebbi l'onore
di essere relatore del bilancio del Commercio
con l'estero, la convinzione cioè che è urgente
approvare 'questa legge; limiterò, pertanto, il
mio intervento a brevissime cose.

Io ho preso atto con viva soddisfazione del~
l'adesione, pressochè generale, ,ai princìpi in~
formatori della legge, del riconoscimento cioè
della necessità di apportare un certo incen~
tivo alla produzione ed all'esportazione. An.
che se non sono mancate le critiche ed i so.
spetti, mi spiace che fra le critiche abbia do~
vuto sentire completamente negativa quella di
un docente insigne come l'onorevole Jannac~
cone, dal cui dìscorso non ho potuto però rile~
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vare nessun suggerimento idoneo a migliorare
o a sostituire le disposizioni della presente
legge. Vorrei ricordare che :il nostro Paese
fu il primo a porre le basi tecnico~giuridiche
di un intervento statale a sostegno dell'espor~
tazione con misure di assistenza assicurativa
e creditizia. È da ricordare che questo provve~
dimento si riallaccia a quello del 1927 che, va
ricordato, è inoperarrte per desuetudine e non
per abroga.zione. Oggi, come 'a11ora, il primo
movente in Italia, come in altri Paesi, di que~
sti provvedimenti legislativi è quello di fron~
teggiare cause contingenti di squilibrio che
inft.uenzano la dinamica degli scambi interna~
zjonali. Queste cause di squilibrio non si sono
mai manifestate con tanta acutezza come in
questo dopoguerra e particolarmente in questi
ultimi anni col risollevarsi di mercati, di com~
prensori di produzione imponenti come quello
tedesco, ed è contrastante lo sforzo ,solidale di
molti paesi inteso ad abbassare frontiere mo~
l'ali e contingentali mentre da quasi tutti or~
mai si è provveduto ad adottare generali mi~
sure nel campo fiscale e creditizio e assicu~
rativo, intese tutte a forzare le esportazioni.
Nai, onorevoli colleghi, e questo vuoI essere
un invito ad approvare il più sollecitamente
possibile e con minori osservazioni il progetto
di legge che vi sottoponiamo, dobbiamo tener
presenti due realtà: lo Stato italiano con la sua
bilancia 'commercia,le in deficit di oltre 580 mi~
lioni di dollari; gli esportatori, gli operatori
economici del settolle del commercio estero per
i quali va considerata la p,riorità di interessi e
desideri anche al di là di pur legittimi desideri
ed interessi di altre categorie, come gli assi~
curatori, gli esercenti il credito, che nei sugge~
rimenti e negli emendamenti che ho potuto
vedere sono qua e là affiorati. Non mi rifarò
in questa sede a11a disamina delle cause di
ordine esterno che hanno provocato il grave
deficit della bilancia commerciale. Ne abbia-
mo ampiamente discusso e parlato in sede di
approvazione del bilancio del commercio este~

l'O. Vorrei far rilevare che fra i settori più
colpiti dalla depressione, e questo è emerso
anche dalla recentissima discussione sul bi-
lancio del commercio estero, tra le cause della
grave crisi competitiva in cui si trovano i
settori vitali della nostra 'industria, ve n'è uno
che emerge: mi riferisco a11'industria mecca-

..

nica produttrice di beni durevoli e s'trumen~
tali.

Lo sfasamento dei costi di questa industria
~ dovuto in parte a:lle note cause in ,corso di
elimina,zione, quali il non ancor raggiunto aàe~
guamento al livello internazionale dei prodotti,
la non ancor completata riconversione, il per~
sistente squilibrio dimens-ionale dei fattod pro~
duttivi ~ è aggravato dalle misure adottate
dagli altri Paesi nel campo fiscale e valutario.
Vi è infatti un persisteIJ'te contrasto della pro~
duzione all'interno tra produzione di beni di
consumo e durevoli che, come lo stesso Presi~
dente del Consiglio ha affermato, potrebbe es~
sere ridotta mediante una politica anticon~
giunturale che favorisse l'esporta:zione di beni
strumentali verso aree depresse. In questa in~
quadratura va posto il provvedimento di legge
che oggi è in esame. Nella necessità di un in~
tervento tempestivo ed adeguato che deve evi~
tare quindi dispersioni di mezzi, si impongono
criteri di priorità e di selezione. Ecco di qui
la limitazione del provvedimento in discorso
a11eforniture speciali, mentre si comprendono
le pressioni e i desideri di tutti di una esten~
sione wll'intero settore delle esportaz,io'l1i ,in 'Cui
e in prevaIenz,a si tra,tta, dd beni strumentwli
e di consumo durevoli per i quali è da atten~
dersi una elevata domanda, ,in particolar mi~
sura dalle aree depresse, dai paesi la cui di~
namica economica fu acutamente analizzata
dal nostro ministro Bresciani Turroni, nel~
l'apri},e del 1952. Ma le aree depresse, con la
scarsezza di capitale che le opprime, propongo~
no <ilproblema di finanziamento delle nostre
esportazioni e rendono operante il rischio di
congelamento dei crediti oltre i termin'i di ope~
razioni largamente concesse per cause politi~
che di forza maggiore. Ecco imporsi la neces~
sità di una combinata assistenza creditizia as~
sicurativa e di crediti per l'esportazione di
forniture speciali soggette a rischi particolari.
Del resto non dimentichiamo, onorevoli colle~
ghi, che noi arriviamo, non voglio dire buoni
ultimi, ma certamente non fra i primi, in que~
sta inquadratura delle esportazioni. Tutti i
Paesi hanno infatti ori'sntato con particolare
ampiezza le loro esportazioni dei prodotti mec~
canici verso le aree depresse e verso 'i Paesi
in fase di ~

industrializzazione e, fra tutti, in
particolare gli Stati Uniti, il Regno Unito, la
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Francia, il Belgio, l'Olanda. Anche la Germa~
nia, da ultima e con massiccio intervento, si
è fatta presente per assicurarsi in questi Pae~
si un mercato continuativo di sbocco.

Pochi dati. Gli Stati Uniti hanno concorso
con misure creditizie a lunghissima e lunga
scadenza per il 40 per cento; l'Europa occi~
dentale per il 40 per cento. Ecco come gli Stati
Uniti hanno esportato (queste cifre sono mol~
to significative): 2.499 milioni di dollari nel
1951 e 2.707 milioni di dollari nel 1952, con
larghissime facilitazioni creditizie. Il Regno
Unito 940 milioni di dollari nel 1951 e 1.010
nel 1952. La Francia 200 miliardi di franchi
nel 1951 e 216 nel 1952. Sottolineo poi i dati
che riguardano la Germania perchè diret'ta~
mente attinenti alle misure legislative in di~
scussione: da 150 milioni di dollari del 1951 si
è balzati a 650 milioni di dollari nel 1952.

Va sottolineato, a conforto della necessità
di approvare questa legge, che gli :aumenti nel~
l'esportazione tedesca sono stati più sensibili
con i Paesi verso i quali sono state concesse
le ampie facilitazioni creditizie: il Brasile,
l'Argentina, l'Egitto e l'Indonesia.

Cosa ha fatto l'Italia, in questo tempo?
Nel 1951 ha esportato prodotti meccanici per
297 milioni di dollari; nel 1952 per 316; nel
primo semestre dell'anno corrente per 149 mi~
lioni. L'analisi comparativa di questi dati con~
ferma la necessità di una assistenza crediti~
zia e assicurativa in questo particolare settore
di esportazioni dei prodotti meccanici e confer~
ma la validità della soluzione caldeggiata dal
Presidente del Consiglio. Del resto" signori, ho
sentito, e me ne dispiace, parlare di questo
provvedimento come di un pannicello che non
serve a niente. Vi posso assicurare, e potrei
portare dati, circa manifestazioni già in atto
che comprovano l'u'tilità di questo provvedi~
mento. Recentemente, infatti, in un grande
paese arabo una fornitura stava per essere
aggiudicata ai tedeschi unicamente per faci~
litazioni creditizie. Appena venne annunziato
che stava per essere approvata questa legge
italiana, i tedeschi, che .sono dei buoni commer~
cianti, chiesero .di associarsi agli itali:ani per
le forniture stesse. Mi pare che questa prima
dimostrazione dell'efficacia della legge sia pro~
bante ed io spero che serva a dissipare i dubbi
e le critiche che sono stati qui sollevati.

Circa i limiti del provvedimento, noi ammet~
tiamo che 10 Stato non è in grado di impiegare
{nezzi pIÙ. cospicui di quelli indicati nel prorv~
vedimento, almeno per ora. È da augurarsi
che la situazione creditizia del Paese di accu~
mulo di risparmio consenta altre disponibi~
lità all'assistenza assicurativa e creditizia. È
necessario assicurare alla nostra industria
aree di sbocco che chiamerei non commercia~
bill attualmente, per gli elevati rischi di immo~
biEzza2J:one e di perdite e per gli eleViati COSlti
dei TInanziamenti connessi ad impossibili dila~
zoni di pagamento. Dobbiamo quindi ammet~
tere che, almeno per ora, non si poteva arti~
colare di massima il provvedimento meglio di
come è stato fatto e che a chi accusa di avere
concesso un monopolio per l'esercizio dell'assi~
curazione vorrei ricordare che è pur sempre
consentito alle imprese assicurative private di
operare e di estendere la copertura assicurati~
va alle quote coperte dall'assicurazione statale
e di assicurare i rischi normali, che sono un
grandissimo campo di azione. Mi dispiace che
non ci sia il senatore Jannaccone: vorrei ri~
cordare che analogo affidamento ad organi as~
sicurativi statali è stato fatto nel Belgio, nel
Canadà, nella Gran Bretagna, nella Spagna,
nella Svezia. Confermo che noi dobbiamo
evitare la creazione di aree protette del com~
mercio estero; la garanzia statale deve essere
contenuta nei limiti imposti dalla organizza~
zione obiettiva dei rischi che ostacolano il no~
stro commercio estero sul piano contingente.
Per quanto concerne i rischi, però, confermo
quanto esposto nella relazionèe che del re~
sto è stato fatto oggetto di un emendamento a
firma del senatore Amigoni e cioè che la con~
figurazione del rischio di cui agli articoli 3 e 5
deve essere limitata alla prima parte del pri~
mo comma dell'articolo 3. Anche l'obiezione
che, trattandosi di forniture dirette a Paesi
dell'oriente, l'impegno governativo non sia ope~
rante, non mi sembra che sia accettabile; io
formulo le più ampie riserve sulle possibilità
che un Governo estero si impegni ad un trat~
tamento di priorità per gli acquisti dall'Italia
e ricordo in merito l'agile prassi s,eguita dalla
Germania.

Mi corre d'obbligo ora di dire qualche pa~
rola sugli apprezzamenti che sono stati fatti
dagli onorevoli colleghi intervenuti nel dibat~
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tito, sulla mia relazione. Ho già detto al se~
llrutOl'e J alnnaccone, di cui mi onoro, di essorc
stato allievo, che non ho eccessivamente ap~
prezzato questa mancanza di suggerimenti co~
struttivi: la critica è bella quando conclude
con qualcosa che sostituisce o migliora quello
che si critica, ma il critieare per dire che ciò
che si fa non conta niente non risolv'e la situa~
zione, ed io non credo che questo attendano
gli operatori economici ed anche tutti coloro
che attendono lavoro da un incremento delle
esportazioni. Capisco che l'al'tezza dei costi è
uno dei coefficienti di difficoltà maggiore, ma
crediamo noi veramente di contribuire alla
diminuzione di essi mettendo la nostra pro~
!iuzione in condizione di inferiorità per le
esportazioni di fronte alle altre produzioni
più attrezzate ed agguerrite e soprattutto
qualche volta più spregiudicate della nostra?
Si parla di un provvedimento di fondo; molti
sono d'accordo che l'attuale provvedimento
non è sufficiente per cui occorre un provvedi~
mento generale che è allo studio: io vorrei
che non fosse uno studio troppo lungo. Prefe~
l'ire i un provvedimento non troppo bello dal
punto di vista stilistico, ma rapido. L'onore~
vole J annaceone è molto portato ad immagi~
ni, diciamo, ostetriche, di topo lini ed altre
cose che vengono partorite; noi pensiamo ad
un parto gemellare anche ritardato, speriamo
che la legge sugli sgravi fiscali segua tempe~
stivamente, il più presto possibile, e vorrem~
mo pregare l'onorevole Ministro di sollecitare
questo provvedimento che riguarda l'assicu~
razione e il credito.

D'altra parte, l'impostazlone dell'inutilità
della parte assicmativa, che servirebbe esclu~
sivamente agli assicuratori, mi pare per lo
meno forzata. Se non altro, mi parrebbe com~
plementare, pecessaria per potere avere la
parte creditizia. In effetti, non vedo quale pru~
dente istl'tuto ~ e non c'è nessun motivo di
pensare che gli istituti del medio credito e gli
altri istituti regionali e che esercitano il cre~
dito medio non siano prudenti ~ cercherebbe
di coprire col solo intervento creditìzio dei
rischi che non fossero coperti da assicura~
zioni, anche rischi speciali come quelli con~
templati nella presente legge.

Lasciamo stare i danni, i terremoti e tutte
queste altre cose. L'accusa che io vorrei in~

crementare un Comitato già di per sè pooante
mi pare non regga: il voler chiedere .~ e
questo mi ha fatto piacere che sia stato detto
da altri colleghi ~ che elementi della vita
pratica collaborino cogli elementi della nostra
burocrazia nella concessione dei crediti in quel
famoso Comitato mi pare che sia 'invece una
g~~volazione ed un miglioramento deNa com~
posizione del Comitato. Ecco perchè mi sono
permesso di suggerirlo e soS'terrò modesta~
m.ente Ciuesta possibilità di modifica della
legge.

Vorrei al coHega Cor:; dire che 10 ringrazio
del suo notevole intervento.

Al suo compiacimento per la elasticità pron~
ta ed intelligente dei nostri opera'tori econo~
miei, mi associo di tutto cuore. Concordo che
la battaglia dell'esportazione si combatte ora
sul terreno del1e discussioni in Parlamento
oltre che sul terreno dei prezzi. Alla proposta
da lui formulata di elevare da 3 a 5 anni la
dilazione di pagamento ammesso dalla garan~
zia statale, dichiaro in linea di massima, sal~
vo l'esame che se ne farà in sede di dettaglio,
di aderire come principio.

Non posso associarmi a lui, per ragioni
che comprenderà, nel proporre la estensione
della autorizzazione ad operare nel settore del
credito a tutte le aziende di credito. Di fronte
alla legge che regola la nostra organizzazione
creditizia, che è ancora quella del 1936 e che
prevede una discriminazione opera'tiva molto
precisa dei settori delle varie aziende di cre~
dito, commerciale, mobiliare, fondiario e via
dicendo, non credo sia possibile in questa sede
varare dei provvedimenti che possano modifi~
care le impostazioni della legge del 1936.

Al collega Molinelli, sempre incisivo e pre~
ciso nei suoi interventi, vorrei soltanto fare
osservare che mi ha attribuito delle intenzioni
che andavano al di là del mio pensiero. Ri~
conoscere di fatto che esistono delle cortine po~
liti che non significa giudicare da che parte la
saracinesca sia stata chiusa o aperta. Perso~
nalmente penso che la ,cortina sia entrata tal~
mente nella locuzione ~ e questo è un progres~
so perchè ricordo che qualche tempo fa dalla
vostra parte ,s~ ne negava l'esistenza ~ che
queste cortine non si possono più negare.
SOllO cortine politiche. Vorrei fare un esem~
pio di analogia al collega Molinelli. (lnterru~
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?30ne (lel se1wtore Alolinelli). Pel' esempio, pn
il turismo. è evidente che la cartina è vera~
mente ferrea. Perchè nan ci adaperiamo da
tutte le parti perchè questa sia eliminata?
Veda nel turismo, altre valte io. ha detta, un
lievita fandamentale, come nel cammercio
estero. Nan parla poi delle canoscenze di pa-
pali ecc. Perchè nan apriamo. questa bene-
detta cartina? Pensi alle centinaia di migliaia
di turisti nastri che andrebbero. di là e agli
altri che verrebbero. da noi. I nostri a can-
vincersi che nan si tratta pai di quell'arco che
si va dicendo., per tarnare canvinti della bantà
del regime camunista, gli altri a vedere le
malefatte di questa inferno. capitalistica. Came
un nostra eminente callega ha invacato, chie-
diamo. l'estensiane del passaparta a tutti i
cittadini italiani, e facciamo. in modo che da
ambo le parti siano. passibili le carrenti di
scambia -.cheil turismo. cansente. Ecco Ull mada
di 'tagliere una di quelle cortine, senza an-
dare a cercare da che parte è stata innalzata.

PASTORE OTTAVIO. La Fiera di Milano.
ha rifiutato l'adesione della Repubblica cinese.

GUGLIELMONE, relato1'e. Se lei mi pro-
mettesse che migliaia di cinesi venissero. da
nai, l'accetteremmo. subito. Ma nai nan pas-
siamo. chiedere di recarci al di là della cartina,
lei forse sì...

PASTORE OTTAVIO. Ma io. so che mi ne-
gano. il permessa di recarmi negìi Stati Uniti
d'America, se la chieda.

GUGLIELMONE" relat01'e. Ad agni ma da
mi ha fatto piacere, a parte questo guaio. della
cortina, l'adesiane di massima del collega Ma-
linelli ai prinCÌpi infarmatari del disegna di
legge, per una callaboraziane futura che nes-
suna più di me auspica. Al callega Malinelli
varrei dire una parala sull'espartaziane di la-
vara. Ricarda di aver aderita a questa sua can-
cetta in una passata discussiane. Sana can-
vinta anche io. che le più auspicate esparta-
ziani, per nai, sana quelle che partano. massa
di lavara italiana nei pradatti che si espar-
tana. Malauguratamente nan passiamo sce-
gliere le richieste, dabbiama servirle. Se lei
ed io. avessimo. avuta VOcein capitala nel 1933

~

avremmo. prababilmente detto: nan espartia-
ma macchinari per fabbricare cuscinetti a
sfere, ma canserviamaci i clienti, nan inse-
gnama lara il mestiere, perchè pur essendo. ag-
gi nastri acquirenti, damani patranna diven-
tare cancarrenti. Sana canvinta di quanta ella
ha detta circa le espartaziani di prima 0.1'-
dine. Le macchine da s,crivere e dal cucire por-
tano nel mO'nda, con grande autarità e digni-
tà per il name italiano, una massa di lavaro
veramente impanente che serve per fare que-
sti aggetti. Ma aggi dabbiama servire delle
richieste e allara, di fronte alla scrupala di
partare delle attrezzature che passano. damani
mettere in atta industrie cancarrenti e la pas-
sibilità che altri subentrino. in ques'ta lavara,
creda che il minar male sia quella di aiutare
anche questa espartaziane che è pur sempre
lavara. Sarà lavaro che va a patenziare altri,
ma la vita è fatta di callabaraziane, e nan
creda che oggi passiamo. trappa discriminare
tra forni tura e farnitura soprattu'tta ricar-
dando. che nan siamo. 'i soli vendita l'i e che i
campratori hanno. una gamma, se nan infi-
nita, malta estesa, di farnitari pranti, a buone
candizioni ed anche can facilitaziani alle quali
nai purtrappo arriviamo. con un certa ritarda.
Chieda scusa agli altri calleghi se per bre~
vità tralascia di l'ispandere in dettaglia, rin-
graziandali tutti degF apprezzamenti lusin-
ghieri rivolti alla mia malta ma desta rela~
ziane. Varrei soltanto. rilevare la saddisfa-
ziane da me pravata nell'ascaltare il callega
Mariatti che ha riconasciuto la sacialità e la
efficacia di questa legge pur can le critiche
naturali per la parte cui egli appartiene.

Una breve rispasta ancara, dapa aver detta
al coll€ga Bertone che, come sempre, il suo
intervento è stata decisivo" molta dettagliata
e molta importante agli effetti dell'apprava~
ziane di questa legge. Una breve parala al
callega anarevole Donini, al quale chieda scusa
per avergli davuto fare una interruziane, di-
cendogli che aveva partata delle cifre. In ef-
fetti, quando parlai in sede di commercia este~
l'a non è che fassi stata scettica sulle passibi-
lità di incrementare gli scambi versa quei
Paesi che sona particolarmente graditi ai cal~
leghi di quella parte (rivolto alla sinistra);
avevo soltanto. fatta rilevare, ed anzi ricorda
di aver da'to per prima, almeno. creda, in sede
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ufficiale come questa, l'annunzio di questo au~
sp.icato ed auspicabile accordo intervenuto con
l'Unione Sovietica con un plat and di 20 mi~
liardi; ma pur riconoscendo che le esportazioni
verso l'Ungheria, la Rumenia, la Cecoslovac~
chia e la Bulgaria erano diminuite fino ad un
terzo del loro valore, de:Ha loro quantità di
ante~guerra, dicevo che prima tali Paesi com~
merciavano liberamente, mentre ora 1'80 per
cento dei loro scambi (questo non credo che
l'onorevole Donini lo vorrà negare) è concen~
trato verso la Russia e soltanto il 20 per cento
con gli altri Paesi. Questa situazione non di~
pende, dicevo, dalla nostra volontà. N on vo~
glio dilungarmi in questa situazione, ma al~
lora paragonavo il sistema sovietico al sistema
del Commonwealth, definendolo anche più
ferreo e più stretto; e dicevo che non vedevo la
salvezza, il tocca sana delle nostre esportazio~
ni, proprio in considerazione di ques'te cifre
e di altre che avevo citato in seguito a quanto
aveva detto il collega Roda.

Ho sentito lo svolgimento dell'ordine del
giorno del collega Pastore. Debbo stupirmi di
un qualche cosa. Non credo che la situazione
del mercato, anche in riferimento agli ob~
blighi che il nostro Paese può avere per le sue
alleanze esclusivamente difensive e che sono
state strutturalmente da noi acquisite e si
proiettano nella politica del commercio estero,
sia peggiorata e non sia quella di uno o due
anni fa; tuttavia la situazione di allora delle
officine produttrici di cuscinetti a sfere è di~
versa da quella di oggi. Quindi le sue cifre,
che indicano il 5 per cento di contrazione per
l'interno e il 20 per cento per l'eS'tero, di cui
il 17 per cento per i Paesi orientali, non credo
inquadrino le cause che possono aver deter~
minato una crisi così grave. Vm'l'eli vedere
in cifr'e di quarntitativi e di fatturato la si~
tuazione per gli opportuni confronti col to~
tale della produzione. Lei non ignora che certe
volte si può arrivare anche a vedere più gran~
de un qualche cosa che in real'tà è minore.
Certo che il fatto di una situazione improv~
visamente aggravata solo perchè in Polonia
non si possono esportare dei tipi di cusci~
netti a sfere, mi pare accusi per lo meno una
sproporzione tra causa ed effetto. D'altra
parte ritengo che queS'to dovrebbe incitare il
collega Pastore ad approvare la legge; vuoI

dire che, se ci saranno delle forniture di cu~
scinetti a sfere (ci sono molte commesse di
cuscinetti a sfere che possono entrare nella
categoria delle forniture speciali) proprio
questa legge potrà servire ad attutire la cri~
si che sta a cuore a lei come a me, per cono~
scenza diretta e per un interesse particolare
che portiamo entrambi alla zona dove si pro~
ducono i cuscinetti a sfere.

Onorevoli colleghi, spero di non avervi te~
diato. Non ho da aggiungere aUro che due
parole: questa legge ha obiettivi limitati e
definiti, ma il migliore successo che alla stessa
io possa augurare, associandomi all'illustre
Ministro proponente, è ,che si renda inoperante
per effetto di una simultanea, concordata re~
voca da parte di tutti i Paesi delle misure, come
questa, dovute ad esigenze di difesa che ci al~
lontanano dall'unica via da seguire per il mag-
giore interesse del popolo, cioè l'integrazione
economica di tutte le aree, integrazione eco.-
nomica che non deve essere soUanto di pr..A~

dotti e di merci, ma di tutto, dal lavoro al ca~
pitale, all'energia" ecc.

Concludo associandomi ancora una volta
al nostro illustre collega l'onorevole Bertone.
Questa legge ha una importanza essenziale
per il nostro commercio estero, è un primo ma
decisivo passo sulla via di una attivazione im~
portante, speriamo imponente, dell'esporta~
zione. Approviamola presto anche se potete
nella vostra esperienza, nella vostra capacità,
nella vostra preparazione, trovarla in qualche
parte non perfetta. Tutto è perfettibile. Il col~
lega Bertone, da uomo saggio quale egli è, ha
detto che l'esperienza ne migliorerà l'applica~
zione. Confido, perciò onorevoli colleghi, che
il Senato vorrà cofortare la legge con la sua
approvazione. (Applausi dal centro e dalla
destra).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Ministro del commercio con l'estero.

BRESCIANI TURRONI, Min~stro d,el Ci()m~
mercio con l'estero. Onorevole Ipresidente, ono~
revoli senatori. Le mg;ioni che giustificano il
progetto di l,egge presentato al Senato sono
state ampiamente esposte nella relazionre che
l'o a~compagna, ed anche nella esauriente r'e~
J:azione dell'onorevole Guglielmone. Dopo il di~
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sCQrso ,così lucido, luminOlso dell'onorevole Gu~
glielmone, p'OiCOmi l"€sta da dire.

Il senatoI1e J annaocone ha fatto delle criti~
che che volevano essere demolitrici dei dise~
gno di legge. Mi dispiaoe, che egl'i, chiamato
ieri sera a Torino da impegni urgenti, non
sia presente, altrimenti gli direi che sono per~
fettamente d'aceordo con lui quando afferma
che l'amicizi.a che ci stringe da più di 40 anni
non deve impedire di dire franCc:'1,mentee reci~
procamente la nostra opinione. Con la stessa
franchezza con la quale il senatore ~Tannac'conc
ha criticato il disegno di legge, io dico che
non credo affatto che le sue criti.che abbiano
raggiunto lo scopo. Egli ha detto cose ~iuste,
ha insistito suJIa diffkoJtà di calcolare i pre~
mi di assicurazione ~ sappiamo che queste
difficoltà esistono ~ ha affermato la diff:icoltà
di valutal'€ i sinistri (difficoltà che parimenti
sussiste), ma non credo che qU6.:;tecritiche sia~
no :sufficienti a dimostrare l'inutilità, la ~a~
cuità, l'incoerenza ~ come egli diss,€' ~ del

disegno di ,legge.
Il senatore J annaccone ha detto inoltre che

questo disegno non avrà alcuna influenza, per~
chè nessun esportatore si varrà di esso. Or~
bene, posso assicurare il Senato, da informa~
zioni avute in quest.i glOrni (naturalmente, per
ragioni evidenti, non posso precisare nomi),
che ci slo'no già akune imprese importanti che
aspettano con impazienza eh£' il Parlamento
approvi il disegno di legge per potere effet.-
tuare importanti operazioni di esportazione
verso Paesi d'oltre mare.

Il Governo è perfettamenle conscio ddla
necessità di agevolare soprattutto determina~
te categorl€' di esportazioni. L'esperienza ha
dimostrato, come mi pare abbia rilev:ato an~
che qualche oratore, che nella conco'rrenza
internazionale, accesasi in questi ultimi anni,
strumento di lotta ancor più efficace della mar
novra dei prezzi, è la possibilità di conoedere
lunghe dilazioni di pagamento. Il Governo è
ben consapevole di questa situazione di vatto.
D'altra parte noi non potevamo 'andare oltre
certi limiti n:elIe agevolazioni date' agli espor~
tatori e ciò non soltanto per consi,derazioni di
ordine fiscale (perchè dobbiamo limitare l'one~
re che graverà sul bilancia statale) ma anche
per considerazioni forse ancora piÙ di fando,
di natura economica. Infatti concedere lunghe

dilazioni di pagamento. significa esportare delle
merei senza avere un 'corrispettivo immediato.
Orbene, la ragione economica dell'esportazione
consiste appunto in questo: mediante le espor~
tazioni no.i vagliamo avel'e i beni di cui l'eco...
nomia nazionale ha bisogno. Facilitando €!cces~
sivamente le esportazioni oltre certi limiti, noi
rischiamo perciò di creare un vuoto nel mer.
cato. interno, che PQtrebbe daI'e origine ad
una spinta inflazionistica. Il finanzi:amento di
esportazioni, che saranno. pagate soltanto. do~
po un certo numero di anni, rapp,resenta al~
meno ,in un primo periodo un aggravi o per la
l1G1strabUa;ncia, co.mmerciale, le cui .condizioni
preoccupanti sono note a tutti, perchè ,:LIpro~
duttore che esporta deve importare devle ma~
terie prime. Si calcola dai competenti che ad
un dipresso ogni esportazione implichi una
importazione equivalente in media un 50 per
cento del valore della merce €Is,portata. Sol~
tanto. più tardi ad una scadenza più o meno
lunga ci sarà un corrispettivo che compenserà
l'aggl~avio iniziale. Per questi motivi bisogna
restare entro certi !<imiti quando parliamo. di
agevolazioni aHe esportazioni. È vero che si
dice che gli altr,i Paesi hanno fatto più di
noi. Si addita l'esempio del Regna Unito e
soprattutto quello della Germania. Orbene, per
quanta r:iguarda la Germania, ho trovato nel~
l'interessante relazione del senatore Gugliel~
mane un fatto molto importante. Si ricorda 111
essa che il credito tedesco senza contropartita
venso ,u Braisile ~ appunto per le esportazioni
a pagamento dila:donato ~ è salito in questi
ultimi tempi a ben 100 milioni di dollari.
Gravi apprensioni sorgono. ora in Germania
per quanto riguarda questo credito. Sarà
pag,ato interamente? N on sarà pagato? Forse
una; parte andrà perduta.

C'è un altro esempio. r'ecente ancor più ca~
ratteristico. Tutti sanno per notizie ripartate
anche sui giorna.Ii itaHani che gli esportatorI
degli Stati Uniti in questi ultimi tempi erano
espo.sti verso lo stesso Paese, il Brasile, per
ben 300 milioni di dollari rappresentanti
esportazioni nQn pagate. Da ciò grande agita~
zio.ne nel monda degli esportatori americani.
Il Governo americano dovette autorizzar:e 18
Expo.rt~Import Bank a conc'edere un prestito
al Governo del Brasile per la stessa somma,
300 milioni di danari, e grazie a questo p,re~
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stitQ il Go.vernQ brasiliano. PQtè sQddisfare gli
esportatori americani. In sostanza questi ulti~
mi so.nQstati pagati nQn CQn.denaro. straniero.
ma CQn denaro. americano..

NQi vQgliamo. evita,re tutti questI pericoli,
perehè siamo. un Paese PQvero ed abbiamo. bi~
so.gnQ ,di capitali stranieri. DQbbiamo. perciò
essere mo.lto cauti.

Si addita, ripeto., l'eSempIo. della Germa11la.
È vero., la Germania ha sempre seguito. ed ha
ripreso. ora una Po.litica audace, aggressiva,
che mirava e mira alla canquista a qualunque
prezzo .dei mercati esteri. Apparentemente que~
stapo.litica ha avuto. ed ha tutt'Qra dei suc~
cessi brillanti: le eSPo.rtaziQni aumentano. con~
tinuamente e le debo.li barri.ere QPposte daglI
esportatari esteri cado.na, abbattute dalla 11l~
vadenza delle merCI!tedesche. Ma respice f~nerm :
cosa è successo. nel passato? Nel passata ab~
biamQ sempre vista che i periodi di intensa
a'ttività eco.namica stimalata da misure ga~
vernative, dall'espansiQne creditizia bancaria
e da altri mezzii, sbaccana in crisi. Ci fu Ia
crisi del 1900, quella del 1907; più recente~
mente I,a crisi del 1931. Passai in Germania
lunghi periQdi tra il 1924 e il 1929 e PQtei as~
sistere, si può dire giorno. per giorno., a quel
magnilfkQ :sviluppo. dell'ecQnQmia tedesca, a
quella rico.struziQne do.pa i fieri CQlpi ricevuti
dalla guerra. Si parlò anche allara del mira~
co.lQdelUa ricostruzio.ne tedesca (~he però, ag~
giungo., fu mQlto aiutata dai generQsi prestiti
americani). Anche allQra grande espansiQne
d'el credito. bau0ariQ, con interventi delle ban~
che Qrdinarie di credito nei finanziamenti in~
dustri,ali; facilitazio.ni di ogni specie all'esPo.r~
tazione; 'audaci piani formulati dai grandi ca,.
pitali d'industria e dai grandi dirigenti ban~
cari. Periodo. di eufQria e di apparente pro~
sperità. Quale fu la conseguenza? la tremenda
crisi bancaria e mQnetaria del 1931 che p'ar'1~
lizzò l'inteI'la economi,a tedesca CQn gravissime
ripercUlSsiQni 'sulla pro.duzione e che, in :fin
dei cQnti, fu una delle cause che 'contribuirQno
al sorgere >delnazismQ.

Dunque, ripeto., agevQliamQ bensì le eSPQr~
tazioni, ma ricQnosciamQ che ci ,sQnodei limiti
che no.n PQssiamQ superare malgrado l'esem~
pio. di Stati esteri.

Gli QnorevQli senato.ri che SQno intervenuti
hanno. fo.rmulato. aIcune prQPo.ste concretate :in

emendamenti. Discuteremo. dI questi emenda~
menti alla fine .del mio. dis,carsQ; per ara, va~
glio. sQltantaaccennare ad alcuni punti -che
sono. stati specialmente tQccati. Per esempio,
il senatore Tomè ha parlato del prQblema delle
forniture spedali, chiedendosi CQsa significas.se
questa espressiQne. Orbene, la ste'ssa dQmanda
mi 'SQno. pOIStQ io. stesso. quando. mi fu SDtto~
PQstQ per la prima vo'lta l'antico. pro.gettQ di
l.egge sulla assicuraziane delcreditli, già ap~
provato. dalla Camera dei deputati, sul qua.le
è stato mQdellatQ il presente ,disegno. di Jegge.
Cosa SOino queste fQrniture speciali? chiesi. Mi
fu risPQstQ dag.li uffici che questa frase, Qrmai
di uso. cQrrente, si ritrQva anche in 'altr!e leggi
recenti e che il 'Suo. signilfica'tQ può essere fa~
cilmente CQmpreSQ. Si discusse mQlta, :allora,
al C.I.R. e in altre riuniQni, se a questa frase
« fo.rniture speciali» dav,esse sQstituirsi una
frase apparentemente più precilsa, ma fQrse
più pericQIQsa, PQichè avrebbe escluso. pare-c~
chie altre po'Ssibilità. In co.mplessQ queste fm'~
niture speciali, diciamQIQ pure, riguardano. i
beni strumentali, le attrezzature industriali,
cQmplessi di macchine che vengono. mandati
all'estero., prQdQtti della gross,a meccanica e
deH'elettrQtecnica. Ci fu qualcuno. che aveva
proPQsto appunto. di sostituire la frase in que~
stione con l'espressiQne «beni strumentali ».
Però si Qs:servò che in tal mo.do si sarebbe H..
mitatQ un po.' troppo. l'applicazio.ne ,dieHalegge.
Può darsi, per esempio., che si pre'senti il caso.
che un gruppo. di industrie teslsili italiane ri~
cevano da uno Stato. estero. un'ordinaziQne
C6ncernente la fornitura di un gran numero
di unifo.rmi militari che saranno. però farnite
non subito. ma in un certo. numero. d[ anni.
Ecco. 'aIlQra che questa sarebbe una « fQrnitura
sp'ec:iale » che rientr:erebbe nei limiti posti dalla
legge. Per questo mQtivo albbi,ama 1<alSdatQ'que~
sta espressione «fQrnitura spe0i'ale» ed io.
sarei del pare,re di mantenerla senza tentare
di precisarla perchè una precisaziQne, mentre
sarebbe favQrevQle a certi settori, Po.trebbe
esdudere tam.ti a!ltri casi che in. pratica piO~
trannQ presentar,si. Sarà il Co.mitato il qua:le
caso. per caso. interpreterà il significato. di
t'aIe espressione.

Un altro. punto che è stato. toccato. special~
mente dal senatore BertQne riguarda gili Qneri
fiscali. S~amo perfettamente d'accordo. che il
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progetto presentato al Senato non rappresenta
affatto la :soluzione del grave probl'ema delle
esportazioni e dello squilibrio della bilancia
dei pag~menti; siamo perfettamente d'aC'cordo
che esso non risolve le questioni di fondo della
bilancia commerciale e che altri provvedimentI
saranno necessari e fra questi c'è appunto
quello che riguarda la restituzione di certi
oneri fiscali. Posso :assicurare il Senato che
fin da quando il nuovo Governo si è insediato,
cioè fin dalla metà di agosto, una delle prime
preoccupazioni fu queHa di preparare appun~
to una legge che stabilisse la restituzione del~
l'I.G.E. :agli esporta'tori. Il problema s,embra
molto semplic'e: l'esportatore paga, una certa
somma di denaro per l'I.G.E. e questa gli vie~
ne poi restituita. Senonchè, esaminando più
attentamente la questione, abbiamo vistO' che
la soluzione del problema implica una lunga
ser.ie di problemi tecnici molto difficili. Ah~
biamo tentato diverse soluzioni e ciascuna ha
avuto per conseguenza una Beirie di s,tudi e
di ,calcoli fatti dagli uffici del Ministero del
commercio 'estero d'accordo con gli uffici del
Ministero delle finanze. Ciò spiega corne il
prO'gettO' relativo non sia stato anco,ra pre:sen~
tato a,l Parlamento; pOiSSOperò assicurar,e il
Senato che gli studi sono quasi compiuti e ,che
il progetto è già maturo per essere presentato
in una delle prossime sedute lal Consiglio dei
Ministri.

Un'altra questione riguarda una, propO'sta
del senatore Corti, di ammettere cioè 'aI ri~
sconto dell'Istituto del credito a medio ter~
mine anche le banche di credito oI\dinario.
Giustamente il senatore GUg1lielmone ha, re~
spinto questa proposta ,che però cre,do non sia
stata concretata dal senatore Corti in un emen~
damento e quindi p,robabilmente egli :s,tesso
non insiste su di essa. Ad ogni modo vorrei
dire che sarei 'comp,letamente contrario al~
rattua,zione di essa poichè è uno dei canoni
fondamentali deUa nostra pO'litica creditizia
la netta, 'precisa, insuperabile distinzione tra
le .operazioni a breve termine riservate alle
banche di credito ordinario e le operazioni a
medio termine. Appunto grazie e questo c:a~
none in questi ultimi anni sono 'stati creati
degli istituti specializzati per il credito a me--
dio termine. È bene che il terreno, del medio
termine non sia invaso dalle banche ordinarie.

Se noi :studiamo la storia bancaria vediamo
che in tutti i paesi le cause fondamentali del
crollo o almeno delle ,difficoltà ,in cui spesso
vennero a trovarsi le Banche ordinarie, è stata
appunto 'costituita da'! fatto che queste Banche
avevano abbandonato questo Sa.I10 principio:
limitarsi solo alle operazioni a breve termine,
cioè ai crediti ess€nzi:almente ,commerciali, la~
sciando da parte qualsiasi forma di finanzia,..
mento a medio o lungo termine. A questo ca~
none noi vogliamo restare fedeli, perchè ab~
biamo vi'sto quali sono state le buone conse~
guenze dell'appIicazione di questo sano prin~
dpio S'anclto dalla legge del 1936. Alla fine
dell'altra guerra tutto iI sistema bancario ita,~
liano si era trovato in condizioni molto gravi;
alla fine invece della s,econda guena mondiale
il sistema bancario italiano :si trovò in uno
stato di tale liquidità da rendere possibile ad
elsso di diventare uno strumento effic:ace per
I.a~ricostruzione economica del nostro Pa,ese.

Lascio da parte altre questioni speciali per~
chè, ripeto, saranno trattate quando diis,cute..
remo sugli emendamenti. E non so, onorevoli
senatori, :se abuso della vostra pazienza ap~
profittando di questa occasione per fare qual~
che considerazione anche di c:araitere generale.

Anzitutto, mi sono state com.unicate dagli
uffici, proprio ieri, le ultime cifre che riguar~
dano le condizioni d~lla nostra bilancia oom~
merciale e della bilanci:a dei pagamenti; c'è un
miglioramento, come è stato rilevato anK;he da
altri onorevoli ,senatori. Abbiamo ora le cifre
degli ultimi nove mesi di quest' a/nIllO'.Per
quanto rigu:arda le importazioni rispetto al
periodo corrispondente dell'annO' precedente',
esse sono aumentate di meno dell'l per cento
(0,98 per cento) mentre le esportazioni sono
aumentate di 3, 47 per cento. In conseguenza
il saldo della nOll~trabilancia comm'erciale, ~

secondo .i d:ati rilevati dalle dogane ~ pur
restando ~ non c'è dubbio ~ molto preoccu~
cupante, si è ,alquanto attenuato: nei primi
nove mesi dello 'ScO'rso,anno esso ammontava a
460 miliardi e nei primi nove di quest'anno
è passato a 449 miliardi: una diminuzione
quindi del 2,46 per C'ento.Per quanto riguarda .

la bilancia dei pagamenti, la s,itu:azione è più
confortante in quanto c'è stato un note~
vole miglio.ramento in quella p~rte deUa bi~
lancia dei pagamenti che riguarda l'iarea del
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doJlaro. D'altra parte il salda .delle partite
invisibili della nostra bilancia dei p:agamenti,
che ammontava a 297,6 mHioni d'i dOillari
nel periodO' gennaio--settembre 1952, è sensibil~
mente migliarata fina a diventare 406,8 mi~
liani di dallari nel perio.do. gennaio-.s,ettembre
di quest'anno., sicchè la sbilancio co.mple'ssiva
della bilancia dei pagamenti, nanostante l'au~
mentata deficit dell'area E.P.U., è diminuita
da 208 milioni di dollari la 168 milioni di dal~
lari, campensati almeno. in parte dagli aiuti
americani, sicchè abbiamo. dinanzi a nai un
periado. di respira.

La situaziane nell',immedi:ata avvenire nan
è tale da destare preoccupaziane; ciò nan ta~
glie però che preaccupaziani, e gravi, possano.
sussistere per quanta riguarda un periodO' più
lunga. A questa pro.po.'sita rico.rda che al Go--
verna è stata rimpraverato di essersi limitata
a presentare questa pravvedimenta di legge
senza curar:si dei prablemi più fondamentali,
di fanda, che riguardano. la nostra bilancia cam~
merci aIe. Orbene, anche su questa punta passa
alssicurare che le questi ani di fanda stanno. can~
tinuamenlte attirandO' l'attenzione del Governo
e che formeranno. aggetto. anzitutto. di appro!-
fandite discussiane del C.I.R. nelle pras,sime
oottirmane.

Il prablema è questo.: in che moda cerca,re
di raddrizzare la nastra bila,ncia cammerciale
e, più generalmente, dei pagamenti casi cltau~
dicante. Orbene, la po.litica cammerciale di que~
sti ultimi venti anni offre una serie, tutta un
arsenale di espedienti, gr:azie ai quali si può
cercare di diminuire il dis:av,anza di una bilan~
cia cammerciale. C'è da do.mandarsi se questi
espedienti non abbianO' saltantO', per avv,entura,
un'influenza puramente temparanea, senza, tac~
eare quella che è veramente la questiane di
fonda. Tra questi espedienti quella al quale si
ricarre 'saprattutto è la limitaziane deUe im~
portaziani. Io. creda che anche l'esperienz,a re~
cente, specialmente della Francia, ed anche del
Regna Unita, abbia dimo.striata che la 1imita~
ziane delle impo.rtazioni può bensì pracurare
qualche isaHieva temparanea ana, bilancia dei
pagamenti, ma nan è certa il mezza grazie al
quale si può raggiungere una situaziane stabile
di equilibrio.. Farse sana caratteristiche a qu~
sta prapositacerte cifre che cartesemente mi
ha camunicata il Gavernato.re della Banca d'Ita--

Ha. D~ta la fonte che le ha farnite sana n:atu~
ralmente ineccepibili. Orbene, per quanto ri-
guarda la produziane, malgrado. la diminuziane
delle no.stre espartaziani can Ie ripercussiani
che e,ssa ha sulla praduziane, malgrado. l'au~
menta dell'impo.rtaziane di certi pradatti, che,
came si afferma, hanno. fatta co.nco.rrenza a
certi settari dell'industria italiana creando in
questi ultimi tempi situazioni di disagio., mal~
grado, insomma, tutto questa, la pasiziane del~
l'Italia nan è così ,sfavarevole come alcuni so~
stengono.

Nei primi otto mesi del 1953, e rispetta ai
primi otto mesi del 1952, la produz'ione indu~
striale complessiva è aumentata del 12,4 per
cento negli Stati Uniti di America. Ma si s,a che
quella è un Pae,se di cantinua, r~pida espan~
siane. C'è poi un aumenta no.tevale 'per quanto
riguarda l'Olanda, e molto probabilmente qu~
sta aumento è davuto. anche alle severe misure
manetarie e creditizie prese in quel Paese.
Subito dopo. viene l'Italia can un aumento. del
9,4 per cento. Ripeta, nei primi otto. mesi di
quest'anno., rispetta al periado. carrispandente
dell'anno. scarso, la produzione campless,iva in~
dustriale italiana è :aumentata del 9,4 per 'cento..
N aturalmente è una, media che non esclude di~
minuziani, anche gr,avi, in alcuni settari.

F'ERRETTI. Ma la merce rimane 'in magaz~
zino.; bisogna vendere, nan sala produrre. (In-
terruzione dalla sinistra).

BRESCIANI TURRONI, Ministro del com~
mercio con l'estero. Resti o nan resti in ma~
gazzino la merce, è pur sempre interes'sante
canfrantare la situazione dell'Italia, la quale
si è astenuta dall'a1datta,re pravvedimenti ec~
cessivamente genero.si per quanta riguarda la
espartazio.ne, can la situaziane di un Paese che
ha creduta, grazie a questi pravvedimenti, di
raddrizz~re la bilancia commerciaI,€: can effetti
favarevali isulla produziane. Orbene, in Fran~
cia la praduzione nel perio.do. cui ha accennato
è diminuita del 3,5 per cento. malgrado. le .ini~
zilative del Governo frances,e; nello. stesso. R~
gna Unito, che parimenti ha 3!dottai1;ouna, pa-
litica cammerciale, co.me tutti Siapp,iamo, malta
restrittiva, la praduziane campleslsiva è aumen~
tata del 3,8 per cento., in una misura quindi
di gran lunga inferiare all',aumento della pra-
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duzione it.alilana. Volevo notare so~tanto questa
differenza, senza poi entrare in altri parti~
colari.

Un altro provvedimento, del quale si parla
molto nella st.ampa ~ e qualche eco c'è stata an~
che nelle dichiar,azioni di qualche senatore ~

riguarda i possibili spo,stamenti nella distribu~,
z,ione g'eogranca delle nostre importazioni. Si
cerchi, si sos.tiene, di spolstare le nostre im~
portaz'ioni da certe aree a certe altre. Orbene,
fOl'isesarà necessario ch€ anche nOoiricorriamo
a questo espediente. Ci sono dei Pa,esi verso i
quali abbiamo dei crediti congelati; per poter
scongeIare questi crediti forse isaremo obbli-
gati a spostare le importazioni .da altre aree
rispetto alle quali ci mancherebbero le valute
occorrenti verso i Paesi riguardo ai quali nel
passato abbiamo avuto un eccesso di esporta-
zioni. Però non dobbiamo dimenticare che se
gli esportatori, quando sono liberi di agire, com-
perano in una certa area piuttosto che in un'al-
tra, lo fanno perchè nella prima area trovano
dei prezzi convenienti. Quindi ogni spostamento
ha senza dubbio la conseguenza di provocare
un aumento dei prezzi interni. Si obietta che,
se è vero che saremo obbligati a causa degli
accennati mutamenti a pagare prezzi più ele-
vati per le nostre importazioni, d'altra parte
in certi casi saremo in grado anche di realiz-
zare prezzi più elevati per le esportazioni, dun-
que c'è un compenso. In questo ragionamento
però si dimentica l'influenza sui prezzi: se tanto
i prezzi delle merci importate, quanto i prezzi
delle merci esportate aumentano, la conse-
guenza inevitabile sarà l'aumento dei prezzi in-
terni, cioè una minaccia per la stabilità della
lira. La conclusione è che dovremmo cercare
possibilmente di evitare tutte quelle misure,
le quali possono rappresentare un indeboli-
mento della nostra moneta.

N on posso parlare, data la Jimitazione del
tempo e dato che questo non è il luogo, di altri
espedienti ai quali potremmo ricorrere; debbo
però domandare ancora qualche minuto di pa-
zienza, soprattutto per mettere bene in evi-
denza questo punto: tutti gli espedienti. ai
quali ho accennato e molti altri ai quali pos-
siamo ricorrere non toccano il fondo della
questione, e ciò perchè l'equilibrio della bilan~
cia commerciale non è un problema a sè stante,
cioè non è un problema che possa essere risolto

separatamente, ma si inserisce in tutta la poli-
tica economica di un Paese sia verso l'estero,
sia all'interno.

Un esempio: supponiamo che noi continuia~
mo nelle agevolazioni all'esportazione, ma nel
tempo stesso abbandoniamo la politica mone-
taria che abbiamo seguìto sino ad ora lasciando
campo più o meno libero all'inflazione. Quale
sarebbe la conseguenza? Un gonfiarsi dei red-
diti monetari di numerose classi sociali, un
accrescimento della domanda, sia riguardo alle
merci prodotte all'interno, sia soprattutto ri-
guardo alle merci estere: quindi aumento delle
importazioni. D'altra parte, gli esportatori,
trovando il modo di venc1en:: a prezzi conve~
nienti sul mercato interno, non avrebbero al-
cuno stimolo ad affermarsi sul mercato estero.
Ecco dunque che una politica di inflazione fa-
rebbe immediatamente luogo a un acuirsi dello
squilibrio della bilancia commerciale. Ecco
perchè dicevo che il problema della bilancia
commerciale non può essere disgiunto da altri
problemi della politica economica. La conti-
nuazione di una severa politica monetaria e
creditizia, quale fu iniziata dall'onorevole Ei-
naudi e continuata con fermezza e successo dal-
l'onorevole Pella, è uno dei presupposti essen-
ziali per l'equilibdo durevole della bilancia dei
pagamenti. Aggiungo che non solo dobbiamo
evitare qualunque spinta inflazionistica diretta"
ma anche misure indirette che potrebbero pro-
durre tale spinta come conseguenza. Per esem~
pio, dobbiamo certamente continuare una po~
litica attiva di investimenti, ma badando sem-
pre a che questi investimenti restino entro la
cerchia del Umite del risprarmio nazionale o dei
capitali che ci saranno forniti dall'estero; su~
perando questi limiti rischieremmo di provo-
care un'inflazione.

Un altro presupposto fondamentale di un
equilibrio durevole della bilancia dei pagamenti
è una ragionevole libertà del commercio inter-
nazionale. È questo un punto sul quale ha in-
sistito l'onorevole Corti; il suo intervento mi
ha fatto molto piacere e sono perfettamente
d'accordo con lui. Non è certo caratteristico
e non dà da pensare il fatto che una volta,
prima del 1914, un problema dell'equilibrio
della bilancia dei pagamenti praticamente non
esistesse? Chi sentiva parlare allora di bilan-
cia dei pagamenti? Questo termine era tutto
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al più canasciuta da qualche tecnica, da qualche
ecanamista, ma il sua significata era ignata
al pubblica. Nan c'erana interventi gavernativi
alla scapa di raddrizzare la bilancia, nan c'era
un fanda manetaria internazianale che si preac~
cupasse di questa prablema, nan avevana luaga
lunghe e prafande elucubraziani di esperti. Le
bilanci e si aggiustavana da sè, quasi autamati~
camente, grazie alle farze agenti in un mercata
libera. Questo ha detta il senatare C'Orti e,
ripeta, ha perfettamente ragiane. Però varrei
aggiungere una asservaziane e ciaè: nai dab~
biama ricanascere che c'è una certa differenza
tra la situaziane di all'Ora e la situaziane pre~
sente. In che m'Oda le farze di un mercata
libera passana raggiungere un equilibria, pri~
ma turbata, della bilancia dei pagamenti? Sa~
stanzialmente in due m'Odi: si lasciana fissi i
cambi ed all'Ora l'ecèessa delle impartaziani sulle
espartaziani, nan patenda essere pagata me~
diante le divise farnite dal mercata, insuffi~
cienti alla scapa, deve essere caperta mediante
divise farnite dalla Banca centrale cantra ma~
neta nazianale. La rarefaziane del media cir~
calante, insieme can la cantraziane del credita
bancaria pravaca una flessiane dei prezzi in~
terni creanda perciò un astacala alle impar~
taziani, mentre d'altra parte le espartaziani
vengana stimalate. Oppure i cambi sana liberi
ed all'Ora un eccessa delle impartaziani sulle
espartaziani ha per canseguenza un peggiara~
menta del cambia nel Paese can bilancia defi~
citaria. I prezzi delle merci estere espressi
in maneta del Paese si accrescana e la damanda

'
diminuisce, mentre i prezzi delle merci na~
zianali espresse nelle manete degli altri Paesi
diminuiscana. Le espartaziani sana stima late,
le impartaziani scaraggiate.

Quale è la canseguenza di tutto questa mec~
canisma? Casa sta in sastanza al fanda del
m~ccanisma stessa? Quale è il risultata finale?
Se le impartaziani diminuisca n'O mentre le
espartaziani crescana il risultato finale è ne~
cessariamente una diminuzione dei cansumi in~
terni ed in ultima analisi l'equilibria della bi~
lancia commerciale si attiene medi.ante una
riduziane del con,suma interna. Orbene nai nan
vagliama la diminuziane dei cansumi interni,
nan vagliama che l'equilibria della bilancia dei
pagamenti sia 'Ottenuta in seguita ad un ab~
hassamento del livella di vita delle masse; al

cantraria nai vagliama che questo equilibria
si accampagni ad un livello crescente di vita
delle masse; in altr1e parale nai nan vogliama
un equilibria econamica che sia raggiunta a
prezzo di una squilibri a saciale.

Una palitica di restriziani cammerciali quale
esiste tutt'Ora evidentemente è di grave asta~
calo al ristabilimenta dell'equilibria. Nai tutti
ci traviama su una via falsa. Bisagna che tutti
i Gaverni si persuadana che dabbiama abban~
danare la spirita funesto del bilateralisma che
ancara, nanastante tutto, damina i rapparti
cammerciali fra i papali. Tutti si debbana con~
vincere che affinchè sia passibile un ristabili~
mento dell'equilibri a della bilancia commerciale
è necessaria che il cammercia sia multilaterale,
che perciò siano abaliti i vari cantralli sulle
merci, i cantingenti, le licenze d'impartazione
e d'espartaziane, le discriminaziani e le bar~
riere ai trasferimenti della mana d'apera, in~
somma tutti i vari ostacali che sana stati creati
in questi ultimi anni. Paste queste premesse
è anche auspicabile un ristabilimenta della
convertibilità delle manete. Questa è uno dei
presuppasti fondamentali per risalvere le que~
stiani veramente di fanda della bilancia cam~
merci aie : una ragia nevai e libertà nelle tran~
sazioni internazianali.

Il Gaverna italiana è ben canvinto di queste
necessità e si è fatta paladina delle liberaliz~
zaziani che rappresentana la prima breccia che
è stata aperta nel sistema di trincee che asta~
calana la sviluppa del cammercia internazia~
naIe.

Aggiunga pai che gli alti funzianari del mia
Ministero sana sempre ispirati al desideria di
agevolare per quanta è passibile gli aperatari,
di evitare inutili astacali, insomma di aprire
un varco, per qunata le leggi e i regalamenti
la permettana, nella selva selvaggia di n'Orme
che astacalana il cammercia internazianale.

MARINA. Il buan esempia dell'Italia nan
è stata seguita dagli altri Paesi: si è avuto
anzi un ravesciamenta.

BRESCIANI TURRONI, Ministro del com.~
mercio con l'estero. Si, però in tal m'Oda nai
abbiama acquistata una pasiziane nei cansessi
internazianali, una pasiziane m'Orale. . .
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FERRETTI. Siamo m tema di economia,
non di morale!

BRESCIANI TURRONI, Ministro del c:om~
me'rcio con l'estero. L'Italia ha sempre ribadito
che iI principio deIIa liberalizzazione deve es-
sere rispettato da tutti.

FERRETTI. Dobbiamo esigere la recipro~
cità.

BRESCIANI TURRONI, Mi~nistro del com~
mercio con l'estero. Dobbiamo però pensare se
una eventuale limitazione delIe importazioni
non ricada a danno nostro. Per rappresaglia
contro le misure di altri Stati, noi potremmo
ritornare sul cammino che abbiamo sin qui
percorso, però dobbiamo essere sicuri che in
ultima analisi ciò non crei una situazione non
desiderabile per noi. Ora, a proposito della
liberalizzazione, poichè mi si dà lo spunto, po~
trei anche aggiungere una osservazione. Non
capisco la posizione di certi industriali, non
di tutti, perchè conosco industriali molto ra~
gionevoli in tale materia. Gli industriaIi lot~
tano ~ ed hanno perfettamente ragione ~

contro il sistema delle licenze di esportazione
e di importazione, che talvolta fa perdere loro
degli affari. Il sistema deIIe licenze è un gra-
vissimo ostacolo ed è mio vivo desiderio che
venga abolito da tutti gli Stati. Però ci sono
certi industriali che vorrebbero non soltanto
limitare l'importazione di qualche articolo (su
questo punto si potrebbe discutere) ma abban~
donare la via deIIa liberalizzazione che abbiamo
seguìto sinora. Ma ciò che cosa significa? Si~
gnifica tornare al sistema delle licenze, cioè
ristabilire quei vincoli che tanto, come giusta-
mente affermano gli industriali, inceppano il
commercio internazionale. Anche per questo
motivo siamo prudenti quando si parla di re-
voca delIa liberalizzazione.

MARINA. Si deve trovare una via di mezzo.
(Interruzione del senatore Ferretti).

BRESCIANI TURRONI, Ministro del com,.
mercia con l'e,stero. Continuando a svolgere iI
filo del mio discorso devo aggiungere che una
ragionevole libertà nelle transazioni interna~
zionali presuppone a,nche una libertà nel com-

mercio interno; a seconda delI'indirizzo che
noi daremo alla politica economica interna, po-
tremo agevolare le esportazioni o invece ren~
dede più difficili. Una politica economica in
generale favorevole alIa libera iniziativa cer~
tamente non può che essere favorevole anche
alIe esportazioni, perchè contribuirà a ridare
alI' economia interna quella elasticità che ora
i numerosi interventi governativi hanno sop-
presso. D'altra parte continuare ad aumentare
gli interventi governativi dove non sono ne~
cessari significherebbe accrescere la rigidità
dei rapporti economici e quindi rendere più
difficile l'aggiustamento delIa bilancia commer-
ciale.

Non ho il tempo di precisare da questo punto
di vista le influenze della politica economica
interna sul problema che ci preoccupa, cioè
sulIe esportazioni. Posso soltanto fare un esem-
pio: ci sono certi consorzi la cui esistenza non
è più giustificata da situazioni di emergenza
che potevano essere fatte valere una volta.
(Questo punto è stato toccato anche dall'ono-
revole Presidente del Consiglio nelle sue di~
chiarazioni programmatiche). Ci sono alcuni
consorzi che in seguito alla loro politica certa~
mente non favoriscono le esportazioni; per
eccessive spese di amministrazione o per altri
motivi, si ha un aumento di prrezzli interni,
mentre per stimolare le esportazioni bisogna
evidentemente cercare di diminuire i costi.
Certe volte si mortificano proprio direttamente
le esportazioni: avviene per esempio che ad
un dato momento sul mercato estero si veri-
fichi una intensa domanda di un prodotto ita-
liano; gli esportatori sarebbero in grado di
esportare grandi quantità di questo prodotto
a prezzo conveniente, ma non possono fado
perchè la licenza di esportazione è subordinata
alla condizione che essi si impegnino a vendere
aII'estero anche un'altra merce per la quale
c'è poca richiesta. Alludo ai cosidetti abbina~
menti. Orbene io credo che, salvo nei casi in
cui veramente si tratti di prodotti essenziali
per l'alimentazione delle masse, gli esportatori
dovrebbero essere lasciati liberi di esportare
se trovano convenienza a farlo, e di realizzare
degli utili, naturalmente alla condizione c~e
quando il periodo di prosperità sia finito e
subentri un periodo di diminuzione dei prezzi,
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quegli stessi esportatori non si rivolgano al
Governo per domandare degli ai uti.

Queste poche osservazioni avevano lo scopo
di appoggiare la tesi prima enunciata: e cioè
che la politica economica interna deve essere di~
retta allo scopo di non crear.e degli ostacoli
alle esportazioni; inoltre i problemi di fondo
della bilancia commerciale nostra e anche di al~
tri Paesi europei non possono essere risolti
se la politica commerciale dei vari Stati non
abbandona la via dei controlli sulle merci e
sulle valute, finora seguìta.

Ho finito. Ripeto che il presente progetto
di legge è certamente alquanto modesto e limi~
tato; ma se non è un... elefante non è nep~
pure quel ridicolo topo lino cui aveva accennato
il senatore J annaccone. Come ha detto il sena~
tore Bertone, dopo che questo progetto di legge
sarà stato approvato ed applicato, raccoglie~
remo delle ,esperienze e, se sarà necessario,
lo modificheremo, lo amplieremo migliorandolo.
Però io spero una cosa: che cioè i Governi del~
l'Europa, accettando un'inziativa dell'onorevole
La Malfa presso l'O.E.C.E., da lui sostenuta
anche presso il Consiglio d'Europa, si accor~
dino per abolire le eccessive agevolazioni al~
1'esportazione, e così si accordino per farla
finita con una gara assurda, cioè la gara a chi
regala più generosamente ai clienti esteri. Se
sarà possibile questo accordo, sarà dato un
contributo al raggiungimento di quella pace
economica, che, insieme con la pace politica,
è una fervida aspirazione del popolo e del Go~
verno italiano. (Vivi applausi dal centro e
dalla destra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Invito la Commissione ed il
Governo ad esprimere il proprio avviso sui due
ordini del giorno presentati. Il primo è quello
del senatore Donini.

GUGLIELMONE, relatore-. Ritengo che 1'or~
dine del giorno, mentre si può accettare nel.
1'enunciazione del desiderio di allargare gli
scambi commerciali, in questi problemi di po~
Utica che sono al di fuori della materia trat~
tata nel disegno di legge in esame, non possa
essere accettato.

Quindi la Commissione è contraria.

BRESCIANI TURRONI, Ministro del com~
11wrciocon l'estero. Aderisco al parere espresso
dal relatore ed aggiungo, per quanto riguarda
le discriminazioni, che il nuovo organo che sarà
creato in relazione ,al nostro progetto di legge,
cioè il Comitato che sarà incaricato di esami-
nare le richieste, non applicherà nessuna di~
scriminazione di carattere politico, ma sempli~
cemente considererà le richieste dal punto di
vista della convenienza economica. (Commenti
dalla sinistra).

PRESIDENTE. Senatore Donini, mantiene
il suo ordine del giorno?

DONINI. Lo mantengo.

PASTORE OTTAVIO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

PASTORE OTTAVIO. Chiediamo che sul~
1'ordine del giorno del senatore Donini la vo~
tazione sia fatta per appello nominale.

CAPPELLINI. Domando di parlare per di~
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPPELLINI. Per i motivi che sono stati
ampiamente esposti dal presentatore di questo
ordine del gio:rno, il collega Donini, il Gruppo
comunista voterà a favore. Dal momento che
ho la parola vorrei pregare l'onorevole Mini-
stro ~ ed è in modo particolare all'onorevole
Ministro del commercio con 1'estero che mi
rivolgo ~ di voler intervenire presso la Pre~
sidenza della Fiera di Milano affinchè prenda
la iniziativa di estendere l'invito a partecipare
alla Fiera stessa del 1954 alla Cina popolare,
la quale ho ragione di ritenere che sarebbe lieta
di essere presente alla più grande manifesta-
zione fieristica nazionale. La già acquisita par-
tecipazione alla Fiera di Milano del 1954 del-
l'Unione Sovietica sarebbe in tal modo inte-
grata dalla presenza cinese, che, con la varietà
e la ricchezza dei suoi prodotti, porterebbe un
innegabile contributo al successo della fiera
stessa, aprendo al tempo stesso prospettive di
scambi commerciali fra la Cina popolare E)il
nostro Paese.
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Votazione per appello nominale.

PRESIDENTE. Si procederà ora alla vota~
zione dell' ordine del giorno del senatore Do~
nini. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segreta-rio:

«Il Senato invita il Governo a sopprimere
tutte le discriminazioni alle quali sono attual~
mente soggette le nostre esportazioni e a dare
avvio senza ritardo ad una politica di sviluppo
degli scambi commerciali con tutti i Paesi,
compresi i Paesi del mercato socialista e di
democrazia popolare, sulla base dell'eguaglian~
za e del reciproco interesse ».

PRESIDENTE. Comunico che i senatori
Pastore Ottavio, Molinelli, Gavina, Mancino,
Donini, Asaro, Voccoli, Pastore Raffaele, Cor~
sini, Ravagnan, Negri, Russo Salvatore, Fa~
rina, Mariotti, Leone e Zucca hanno richiesto
che la votazione sia fatta per appello nomi~
naIe.

Indìco pertanto la votazione per appello no~
minale.

Coloro i quali sono favorevoli a questo or~
dine del giorno, non accettato nè dalla Com~
missione nè dal Governo, risponderanno sì;
coloro che sono contrari risponderanno no.

Estraggo a sorte il nome del senatore dal
quale avrà inizio l'appello nominale.

(È estratto il nome del senatore Cerica).

Invito il senatore Segretario a procedere al~
l'appello, iniziando dal senatore Cerica.

RUSSO LUIGI, Segretario, fa l'appello.

(Segue la votazione).

Presidenza del Vioe Presidente SCOOOIMARRO

Rispondono sì i senabori:

Agostino, Angrisani, Asaro,
Banfi, Barb:arerschi, Barbaro, Bardellini,

Bitossi, Boccassi, Bolognesi, Basi, Busoni,
Cappellini, Cerabona, Cermignani, Cianca,

CondoreUi, Corsini, Crollalanza,

De Luca Luca" Donini,
Fabbri, Fantuzzi, Farina, Ferretti, Fiore,

Flecchia., Fortunati,
Gavina, Gervasi, Giacometti, Giustarini, Gra~

megna, Grammatico, Grieco,
Iorio,
Leone, LuiSsu,
Mancinelli, Mancino, Marina, Marzola, Mas~

sini, ,Minio, Molè, Molinelli, Montagnani, Mo~
randi,

Nasi, Negri, Negro,
Palermo, Papa:lia, Pastore Ottavio, Pastore

Raffaele, Pesenti, Petti, Porcellini, Pucci,
Ragno, Ravagnan, Ristori, Roffi, RO'veda,

Russo Salvatore,
Saggio, Scoccimarro, Secchia, Sereni, Smith,

Spagna, Spano, SpezzanO',
Terracini, Turchi,
Voccoli,
Zucca.

Rispondono no i senatori:

Amadeo, Amigoni, Angelini Cesare, Ange~
lini Nicola, Artiaco,

Baracco, Bertone, Bo, Boggiano Pico, Bo~
sco, Bosia, Braccesi, Braitenberg, Braschi, Bu~
glione, Buizza,

Cadorna, Calauti, Canevari, Caporali, Car~
boni, Carelli, Caristia, Caron Giuseppe, Caron
Luigi Carlo, Cenini, Cerica, Cerulli Irelli, Ce--
schi, Cingolani, Clemente, Cornaggia Medici,
Corti, Criscuoli,

De Bosio, De Giovine, De Luca Angelo, De
Luca Carlo, De Pietro, Di Rocco,

Elia,
Ferrari, Focaccia,
Gava. Guglielmone,
Lamberti, Lepore, Longoni, Lorenzi,
Magliano, Medici, Menghi, Merlin Umberto,

Monni, Moro,
Page, Paolucci, Pezzini, Piechele, Piola,

Ponti,
Raffeiner, Restagno, Riccio, Rizzatti, Ro~

mano Antonio, Romano Domenico, Russo Luigi,
Salomone, Santero, Sartori, Schiavone, Sel~

vaggi, Spagnolli, Spasari,
Taddei, Tirabassi, Tomè, Toselli, Trabucchi,

Tripepi, Turani,
Vaccaro, Valmarana, Varaldo,
Zagami, Zane, Zelioli Lanzini, Zoli, Zotta.
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Presidenza del Presidente MERZAGORA

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della
votazione per appello nominale sull'ordine del
giorno del senatore Donini:

Votanti .
Maggioranza
Favorevoli
Contrari .

(Il Senato non approva).

167
84
77
90

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
del senatore Pastore Ottavio. Invito la Com~
missione ed il Governo ad esprimere su di
esso il proprio avviso.

GUGLIELMONE, relatore. Per i motivi già
esposti nel mio intervento, ed aggiungendo che
riterrei che la presente legge possa favorire,
se bene applicata, anche queste esportazioni, la
Commissione è contraria all' ordine del giorno
Pastore.

BRESCIANI TURRONI, Ministro del com~
mercia con l'estero. Aderisco al parere espres~
so dalla Commissione.

Votazione per appello nominale.

PRESIDENTE. Procediamo allora alla vo~
tazione dell'ordine del giorno del senatore Pa~
store Ottavio. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« 11 Senato, cons,i,de:mndo che l'industria per
la produzi'one dei cuscinetti a sfere ha con~
quistato sul mercato mondial,e un posto assai
importante che è necessario non perdere;
considerato che attualmente l'industri.a stessa
è obbligata 'a ritdurre l'orariO! di laVlO,mpeT
le sue maestranze per la diminuita esporta~
zione; invita il Governo a togliere ogni e
qualsiasi: dislcriminazione nelJa elsportarzione
dei cuscinetti a sfere ».

PRESIDENTE. Comunico che i senatori
Gavina, Donini, Sereni, Leone, Flecchia, Cera~
bona, Angrisani, Mancino, Giustarini, Farina,
Montagnani, Pucci, Ravagnan e Pastore Ot-
tavio hanno richiesto che la votazione sull'or~
dine del giorno del senatore Pastore Ottavio
sia fatta per appello nominale.

Indìco pertanto la votazione per appello no~
minale.

Coloro i quali sono favorevoli all'ordine del
giorno del senatore Pastore Ottavio, non ac~
cettato nè dalla Commissione nè dal Governo,
risponderanno sì; coloro che sono contrari ri~
sponderanno no.

Estraggo a sorte il nome del senatore dal
quale avrà inizio l'appello nominale.

(È estratto il nome del senatore Sartori).

Invito il senatore Segretario a procedere al~
l'appello, iniziandolo dal senatore Sartori.

RUSSO LUIGI, Segretario, fa l'appeUo.

(Segue la votazione).

Rispondono sì i senatori:

Agostino, Angrisani, Asaro,
Banfi, Barbareschi, Bardellini, Bitossi, Boc~

cassi, Bolognesi, Bosi. Busoni,
Cappellini, Cerabona, Cermignani, Cianca,

Corsini,
De Luca Luca, Donini,
Fabbri, Fantuzzi, Farina, Fiore, Flecchia,

Fortunati,
Gavina, Gervasi, Giacometti, Giustarini,

Gramegna, Grammatico, Grieco,
Iorio,
Leone, Lussu,
Mancinelli, Mancino, Marzola, Massini, Mer~

lin Angelina, Minio, Molè, Molinelli, Monta~
gnani, Morandi,

N asi, Negri, Negro,
Palermo, Papalia, Pastore Ottavio, Pastore

Raffaele, Pesenti, Petti, Porcellini, Pucci,
Ravagnan, Ristori, Roffi, Roveda, Russo Sal~

vatore,
Saggio, Scoccimarro, Sereni, Smith" Spagna,

Spano, Spezzano,
Terracini,
Voccoli,
Zucca.
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Rispondono n'O i senatori:

Amadea, Amigani, Angelini Cesare, Angelini
Nicala, Artiaca,

Baracca, Barbara, Bisari, Baggiana Pica,
Basca, Basia, Braccesi, Braschi, Bugliane,
Buizza,

Cadarna, Calauti, Canevari, Caparali, Car~
bani, Carelli, Caristia, Caran Giuseppe, Caran
Luigi Carla, Cemmi, Cenini, Cerica, Cerulli
Irelli, Ceschi, Cingalani, Clemente, Candarelli,
Carnaggia ME'dicl, Corb, Criseuoll.

De Giavine, De Luca Angela, De Pietra, Di
Rocco,

Elia,
Ferrari, Focaccia,
Gava,
Lamberti, Lepore, Longoni, Lorenzi, Lubelli,
Magliano, Medici, Menghi, Merlin Umberto,

Monni, Mora,
Page, Paolucci, Pezzini, Piechele, Piola,

Ponti,
Raffeiner, Ragno, Restagno, Riccio, Rizzatti,

Romano Antanio, Romana Domenica, Russa
Luigi,

Salamone, Sante l'a, Sartari, Schiavane, Sel~
vaggi, Spagnolli, Spasari,

Taddei, Tirabassi, Tamè, Toselli, Trabucchi,
Trigona, Tripepi, Turani,

Vaccaro, Valmarana, Vanoni, Varaldo,
Zagami, Zane, Zanotti Bianco, Zelìoli Lan~

zini, Zoli, Zotta.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della
vatazione per appello nominale sull'ordine del
giorno del senatare Pastore Ottavi o :

Votanti
Maggioranza
Favarevoli .
Contrari .

(Il Senato non approva).

Il seguito della discussione di quest'O disegno
di legge è rinviato ad altra seduta.

163
82
70
93

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter~
rogaziani, con richiesta di risposta scritta, per~
venute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Al Ministro di grazia e giustizia, per sa~
pere quali pravvedimenti intenda prendere di
fronte alla situazione creatasi nell'organica
deUa Magistratura del Tribunale di Ravigo e
particolarmente nel settore delle Sezioni spe~
cializzate (202).

BOLOGNESI.

Al Ministro dell'interno, per sapere quali
provvedimenti siano stati presi, o s'intendana
prendere, nei riguardi di tutte quelle ammini~
strazioni comunali, che, malgrada 'Ogni insi~
stenza da parte dei propri dip,endenti, nan in~
tendano appartare agli stessi tutti i migliara~
menti ecanamici cancessi dallo Stata ai prapri
dipendenti negli ultimi anni.

Quest'O avviene particalarmente nei camuni
di Ginestra degli Schiavani, Castelfranca in
Miscano, Mantefalcane Valfartone e San Bar~
talamea in GaIda della pravincia di Ben~
venta (203).

AGOSTINO.

Al Ministra dei trasparti, per canascere se
intende dar pronto seguito alla richiesta avan~
zata dalla provincia di Terama tramite la la~
eale Camera <di cammercia circa la necessità
di pravvedere urgentemente ad introdurre le
indicate migliarie nelle camunicaziani ferro~
viarie ed autamabilistiche gestite dall'LN.T.
tra il Capoluago della pravincia stessa, Giulia~
nova e Pescara ed a ristabilire una comunica~
zione ferroviaria diretta fra la Capitale e Te~
l'ama (204).

CERULLIIRELLI.

Ai Ministri dei lavori pubblici, dell'agricol~
tura e delle foreste e del lavaro e della previ..
denza saciale, per conascere a che punta si
travino i lavori e i pragetti relativi al cavo
napaleanico e alle conseguenti opere di irri~
gaziane e per sapere quali tappe e stanzia~
menti sono impostati e previsti per il comple~
tamenta di tutt'O il camplesso fino allo scariea
delle acque nell' Adriatica in provincia di Forlì.

Interroga gli stessi Ministri, per sapere se
nan ritengano di accelerar.e il ritma delle ope~
re, dei lavori e dei pragrammi per contribuire
all'assorbimento sempre più vasto della mano
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d'opera e alla sua stabilizzazione, nel quadro
delle iniziative oggi in esame e in programma
contro la disoccupazione.

In tal modo si preverr,ebbero anche even~
tuali nuovi disastri del Po e del Reno che da
qualche anno tengono in orgasmo e in allarme
le popolazioni della zona mentre si affrette~
l'ebbe la messa in efficienza e il sempre più
largo e intenso rendimento dei terreni attra~
versati. Ciò che varrebbe a ripagare pronta~
mente lo Stato e i privati dei sacrifici e delle
spese che resteranno,' fino ad allora, completa~
mente passive e improduttive (205).

BRASCH!.

PRESIDENTE. Il Senato Si riunirà nuova~
mente in seduta pubblica martedì, 24 novem~
bre, alle ore 16,30, col seguente ordine del
giorno:

i. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Disposizioni sull'assicurazione dei crediti
all'esportazione, soggetti a rischi speciali,

e sul finanziamento dei crediti a medio ter-
mine derivanti da esportazioni relative a
forniture speciali (70).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. ZELIOLI LANZINI ed altri. ~ >Deroga
agli articoli 70 e 72 del Codice civile per le
disposizioni testamentarie a favore di di-
spersi nelle operazioni di guerra 1940~45
(25).

.

2. Ratifica ed esecuzione dell' A venant alla
Convenzione generale fra l'Italia e la Fral1-
cia in materia di assicurazioni sociali del
31 marzo 1948, concluso a Parigi il 13 giu-
gno 1952 (59).

3. Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione generale tra l'Italia e i Paesi Bassi
sulle assicurazioni sociali, conclusa all' Aja
il 28 ottobre 1952 (.60).

La seduta è tol,ta alle ore 12,25.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio ResocontI


